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POPULONIA E L'ETRURIA MERIDIONALE. 
RIFLESSIONI, IPOTESI E PROGETTI 

PER.UNA RICERCA INTERDISCIPLINARE 

L'esame di alcuni aspetti relativi alla produzione artigianale - in particolar modo quella 
metallica - attestata in alcuni dei principali centri e relativi territori dell'Etruria meridionale 
(Veio, Cerveteri, Tarquinia), unitamente alla documentazione relativa agli scambi e ai rapporti 
con altri centri della stessa area e con altri comprensori territoriali della penisola e delle gran­
di isole del Tirreno tra la I età del Ferro e l'Orientalizzante, costituiscono uno stimolo ad una 
raccolta sistematica di dati nel tentativo di porre le basi di una ricerca volta ad indagare nei 
suoi aspetti concreti l'eventuale ruolo primario di Populonia, insieme a Vetulonia, nei confronti 
delle principali comunità etrusco-meridionali, in relazione allo sfruttamento e alla redistribu­
zione delle risorse minerarie, anche tenendo conto tra l'altro dell'ulteriore e conseguente ruolo 
- più volte proposto - di principale mediatore o protagonista assoluto di questo centro e in 
generale dell'Etruria settentrionale nei rapporti privilegiati con altri partners, ad esempio con 
le comunità indigene della Sardegna 1. 

A tal fine un importante contributo potrebbe essere apportato dagli studi archeometallurgici 
e archeometrici su manufatti in rame, bronzo, ferro e piombo, in minor misura oro e argento, 
da tempo avviati dalla Sezione di Etruscologia del Dipartimento di Scienze dell'Antichità con 
il Dipartimento di Ingegneria chimica materiali e ambiente della Sapienza Università di Roma 2 

e con l'Istituto Superiore per la Conservazione ed il Restauro 3, relativi sia a reperti veienti 
di provenienza funeraria databili tra il IX e il VII secolo che a quelli di destinazione cultuale 
consacrati ed offerti nel santuario di Pyrgi tra la fine del VI e il IV- III secolo a.C. Per lo stu­
dio di questi ultimi si è di recente avviata una proficua collaborazione con alcuni membri del 
gruppo di studio "Aithale", a cui si deve la recente caratterizzazione del ferro elbano 4, nata tra 
l'altro con l'intento di verificare la possibile provenienza elbana del ferro utilizzato per i ma­
nufatti rinvenuti sia nel santuario che nella necropoli veiente di Casale del Fosso, piuttosto che 
da altre aree minerarie, provenienza che appare al momento di ardua identificazione. 

Molto si attende inoltre dagli importanti studi in corso sulle attività produttive metallur-

Fonti delle illustrazioni. Tav. I a-b: da DRAGO TR.occou 20126, figg. 7, 10;.fig. 1: da CR.ISTOFANI 19866, p. 120, 
tav. IX;fig. 2: da GIAR.DINO 2006a, p. 31, fig. 2;.fig. 3: da CR.ISTOFANI 19866, p. 82, tav. I;fig. 4: da B OITANI-BIAGI- N ER.I 
2009, p. 40, fig. 7;.fig. 5: da DR.AGO TROCCOLI 2009, p. 264, fig. 12;.fig. 6 a-b: da DRAGO TROCCOLI 2009, p. 259, fig. 
11 e p. 258, fig. 10;.fig. 7: da HENCKEN 1968, p. 96, fig. 83 a-f. 

1 Cfr. ad esempio BARTOLONI 1997; MILLETTI 2008; MILLETTI 2011 e, da ultimo, l'estesa ed esauriente trattazio­
ne di MILLETTI 2012, con discussione della complessa problematica e l'amplissima bibliografia relativa. Per una sintesi 
delle presenze di oggetti di importazione o di imitazione di prodotti sardi tra Etruria meridionale e bassa valle tibe­
rina cfr. DRAGO TROCCOLI 2009; DRAGO TROCCOLI 2012a. 

2 SAVIANO- FELLI -DRAGO 2006, con bibliografia precedente. 
3 DRAGO-BASILISSI c.s. 
4 Vedi BENVENUTI et al. 2012 e l'intervento del gruppo di studio in questo volume. Un sentito ringraziamento 

per il fondamentale supporto alla ricerca da tempo in corso va al prof. Marco Benvenuti del Dipartimento di Scienze 
della Terra dell'Università di Firenze. Per l'avvio di questa preziosa collaborazione sono particolarmente grata al dott. 
Alessandro C orretti del Laboratorio di Scienze dell'Antichità della Scuola Normale Superiore di Pisa. 
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giche attestate a Caere dagli scavi di Vigna Parrocchiale, portati avanti dall'ISCIMA del CNR 
con la collaborazione dell'ENEA 5. 

Con lo stesso obiettivo si propone di costituire, a seguito di scambi di informazioni e di idee 
finora limitati a situazioni non istituzionalizzate, un gruppo di lavoro a carattere interdisciplinare 
che comprenda studiosi ed esperti, enti ed istituzioni coinvolte a vario titolo in questo settore 
di studi, non tralasciando nessuna delle aree geografiche interessate dalla presenza di giacimenti 
minerari, dalla Spagna alla Sardegna, alla Corsica e all'Etruria settentrionale e meridionale 6

. 

Senza trascurare il filone di ricerca sullo sfruttamento dei depositi e delle sabbie del lito­
rale tirrenico tra la foce del Tevere e i territori ceretano e tarquiniese 7, particolare attenzione 
deve essere posta, naturalmente, nell'affrontare il problema dell'utilizzo delle risorse minerarie 
dei Monti della Tolfa (in primis rame, ferro, zinco, piombo e argento: figg. 1-2) 8, con la con­
nessa questione della possibile individuazione del centro o dei centri che ne potevano via via 
detenere il controllo tra l'età del Ferro e l'età tardo- arcaica e oltre, prima che si affermasse il 
controllo romano sul territorio. 

Già significative al riguardo appaiono in prima istanza le evidenze fornite dai ripostigli da­
tabili tra Bronzo finale e I età del Ferro concentrati nell'area dei Monti della Tolfa (fig. 3) 9, 

in apparenza all'incirca equidistanti, al pari della stessa area mineraria, dai tre principali centri 
di questo comparto dell'Etruria meridionale su cui, come già accennato, si intende focalizzare 
l'attenzione: Veio, Cerveteri, Tarquinia. 

Non è questa la sede per ricordare in dettaglio i più mirati contributi sul tema, tra gli altri 
in particolare quelli di Andrea Zifferero 10 e Claudio Giardino 11

. Basti accennare che tali studi, 
oltre ad evidenziare sempre più concretamente le non trascurabili potenzialità dell'area mine­
raria dei Monti della Tolfa (per quel che in questa sede più ci interessa, in particolare rame, 
ferro, piombo e argento), contribuiscono a mettere a fuoco i pochi dati e i moltissimi problemi 
riguardanti una questione di fondo, tuttora del tutto oscura e sostanzialmente priva di elementi 
oggettivi di riscontro, a riprova di questa o quella ipotesi, ovvero l'eventuale primato nel tempo 
dell'uno o dell'altro centro nel controllo della vicina area mineraria e più in generale di questo 
comparto dell'Etruria meridionale. 

Come è noto tra le ipotesi più accreditate si è a suo tempo consolidata soprattutto quella 
che vede all'inizio dell'età del Ferro un controllo e uno sfruttamento privilegiato delle risorse 
tolfetane (mai finora compiutamente provato archeologicamente, nella sua più che probabile 
effettiva intensità e sistematicità), da parte di Tarquinia, che cederebbe tale ruolo a Cerveteri 
alla fine dell'VIII secolo a.C. 12 

Ma non va sottovalutato, anche se mai prospettato, il ruolo forse non secondario che potreb­
be aver ricoperto Veio, soprattutto, ma non solo, nel corso dell'VIII secolo, in particolare tra il 

5 CR.1STOFAN1 1986a; BELLELu-Gum1 - TROJSI 2001; BELLELLI 2003; Gum1-TR0Js1 2003; BELLELLI 2005; BELLEUI 
2008. Un volume appositamente dedicato a tali problematiche è in preparazione a cura di Vincenzo Bellelli. 

6 Per i rapporti tra Spagna, Sardegna e Italia medio-tirrenica in relazione ai reciproci scambi nella metallurgia 
e nella metallotecnica cfr. da ultimo BOTTO 2011, con bibliografia relativa; sulle risorse minerarie della Sardegna Lo 
SCHIAVO-GIARDINO 2007; BAR.TOLONI 2009. Per la Corsica si rimanda, oltre ai contributi presentati al Convegno editi 
in questo volume, a MtLLETTI 2012, ricco di spunti sul complesso tema delle relazioni tra Corsica, Sardegna ed Etru­
ria tirrenica. 

7 ZIFFERERERO 1991; ZIFFERER.O 2002. 
8 Per un recente bilancio, relativo all'insieme delle risorse minerarie di quest'area, cfr. GIARDINO 2006a; GIAR­

DINO 2011 , con l'ampia bibliografia precedente, a cui adde i contributi di Andrea Zifferero, citati alla nota 10. Più in 
generale per le risorse minerarie dell 'Etruria meridionale e il loro sfruttamento in età pre-protostorica e sul progetto 
di ricerca di recente avviato dal DAI sulle miniere dei Monti della Tolfa, cfr. GIARDINO- STEINIGER 2011; MAAs-STEI­
NIGER c.s.; GtAR.DINO et al. c.s. 

9 PERONI 1961; per Monte Rovello cfr. G1AR.DINO 2006b. 
IO Z1FFER.ERO 1990, 1991, 1995a, 1995b, 1996a, 1996b, 1996c, 1999, 2002. 
11 GIARDINO 2006a; GIARDINO 2011; GIARDINO -STEINIGER. 2011. Sulle recenti ricerche, tuttora in corso, in loca­

lità Poggio Malinverno (Allumiere), vedi GIARDINO-STEINIGER. 2011; GIARDINO et al. c.s.; MAAs-STEINIGER c.s. 
12 Cfr. BARTOLONI 1991, p. 41; BARTOLONI 2002, p. 191; GRAN AYMERICH et al. 2011. 



POPULONIA E L'ETRURIA MERIDIONALE 

Alpi Apuane 

Montaione 

■ ·* • *• Camporbiano 
Miemo •VOLTERRA 

*• \Montecatini 

*♦ L~*~Montieri. 
• Niccioleta*• Boccheg1ano 

CampigliaiO t...f':,*/L *L::,. *À 1 • • 
POPULONIA.. x•~ "L::,.•. C:asa e d1 Pan 

L. TRASIMENO o 
G ----- •"~errabottm1 avorr no L...l.JIIC 

~ □*• e:VETULONIA M. Amiata 
~□ Ravio~ •■ 

L d'Elba □ 
e!) 

Q 

O 10 

* Argento L::,. Piombo 

□ 

I. del Gigli~ 

50Km 

O Ferro 

Cerreto Piano 

•• (J 
l . DI BOLSENA 

TARQUINIA 
• Tolfa 

O Stagno 

• l. DI BRACCIANO 
--,Ji"L::,. f7. 
□♦ '\...,l 

*Rame À Antimonio ■ Mercurio ♦ Zinco 

fig. 1 - Le risorse nùnerarie dell'Etruria ( da Cristofani 19866). 
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momento forse non iniziale del Villanoviano antico e quello di passaggio all'Orientalizzante. Una 
recente testimonianza diretta della realizzazione in loco di manufatti metallici sul pianoro veiente 
potrebbe essere fornita tra l'altro dagli scavi di Francesca Boitani a Campetti, nel settore dell'abi­
tato presso i limiti settentrionali del pianoro, tra Porta Caere e Porta Nord-Ovest, con evidenze 
riferibili ad un'area produttiva con fornaci per la cottura della ceramica, inquadrabile almeno tra 
il Villanoviano antico e l'Orientalizzante, che ha restituto alcuni materiali indizianti la possibile 
presenza nelle vicinanze delle fornaci di un settore destinato ad attività metallurgiche (fig. 4) 13

. 

13 BOITANI - BIAGI - NERI 2009, pp. 29, 30, 40, fìg. 7, 1-2 («piccoli utensili in bronzo [ ... ], che, identificati in base 
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jìg. 2 - Le risorse minerarie nell'area dei Monti della Tolfa nell'età del Bronzo recente e finale: B. piombo 
e argento; C. rame; D. ferro; E. alunite; F. manganese; G. realgar (da Giardino 2006a). 

Un indizio di un possibile rapporto tra la produzione ceretana e veiente, con una possibile 
predominanza di Veio sul piano sia qualitativo che quantitativo, prima della fioritura ceretana 
nell'Orientalizzante che mostrerebbe in qualche modo la tendenza inversa, potrebbe d'altro 
canto essere indiziata dalla diffusione a Cerveteri e nel territorio, a non grande distanza da 
Veio, di alcuni manufatti caratteristici della produzione veiente del Villanoviano evoluto 14. In­
teressante in proposito appare il confronto stringente istituibile con corredi veienti della fase 
IIB, con particolare riferimento agli oggetti metallici e più in generale al costume funerario, 
per le deposizioni tardo-villanoviane rinvenute nella necropoli del Caolino presso il Sasso di 
Furbara 15

, che potrebbe postulare un interesse veiente in questo settore intermedio tra il terri­
torio di Tarquinia, i Monti della Tolfa e Cerveteri, da Veio agilmente raggiungibile attraverso il 
tracciato viario ricalcato dalla via Clodia e la moderna via Claudia-Braccianese, costeggiando 
la sponda occidentale del lago di Bracciano. 

Indizi di un ruolo non secondario di Veio, se non un vero e proprio coinvolgimento nel­
la gestione dei traffici per l'approvvigionamento delle risorse minerarie più o meno vicine al 
suo territorio, comprese verosimilmente quelle dei Monti della Tolfa, potrebbero inoltre esse­
re soprattutto forniti dall'interesse spiccato e privilegiato, mostrato precocemente dagli euboi­
ci forse associati ai levantini, a stringere contatti e accordi diretti, via via sempre più stretti, 
con le più importanti famiglie della comunità veiente del tempo, accordi suggellati da scam-

• 

a puntuali confronti come scalpelli e punteruoli riservati alla lavorazione del metallo, sembrano suggerire la coesisten­
za di vicine officine metallurgiche»). 

14 Tra i manufatti metallici caratteristici di un gruppo di deposizioni femminili veienti di livello elevato, presenti 
in un numero relativamente ridotto di esemplari anche nel territorio ceretano, spiccano ad esempio dei probabili ter­
minali di oggetti connotanti attributi di rango o di ruolo, costituiti da pesanti elementi fusiformi cavi in bronzo fuso, 
forse per l'inserimento di un'asta lignea, con un'estremità trilobata a cui sono sospesi pendenti fusi biconici (Guror 
1993, tipo 154, considerato un pendaglio, p. 65, fig. 24, 21, Veio II A- II C. Tali oggetti sono messi invece in relazione 
con le elaborate pettinature delle giovani spose latine in TORELLI 1984). 

15 BRUSADIN LAPLACE - PATRIZI DI MONTORO 1992. 
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bi di doni e consumo cerimoniale di vino in coppe euboiche, già al tempo della produzione 
degli esemplari a semicerchi penduli, presenti nello stesso torno di tempo sia a Veio 16 che a 

16 Sugli skyphoi a semicerchi penduli da Veio e sul loro inquadramento cronologico cfr. Bo1TANI 2001a e BoITANI 
2005, con bibliografia relativa. Per un aggiornamento dei rinvenimenti nella penisola italiana (a tutt'oggi almeno 16 
esemplari rinvenuti in 6 diversi siti, da ultimi a Poggiomarino in Campania e, dubitativamente, a Bojano in Molise) 
e le analisi archeometriche alle quali alcuni degli skyphoi sono stati di recente sottoposti per confermarne o m eno 
l'attribuzione a produzione euboica, cfr. da ultimo NASO 2012, con bibliografia relativa, e NASO c.s. 
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Cerveteri 17
, così come nei decenni successivi (coppe con metope a chevrons, a meandro, con 

uccello) 18
. 
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fig. 4 - Veio, Campetti, materiali metallici e ceramici dall'area produttiva nel 
settore settentrionale dell'abitato ( da Bo i tani - Biagi - Neri 2009) . 

17 Rizzo 2005, con disamina degli esemplari rinvenuti in Occidente allora noti e relativa letteratura. 
18 

BOITANI 2001a; BoITANI 2005; altri riferimenti a importazioni e imitazioni di ceramiche euboiche e di altre 
fabbriche greche nel contesto della produzione fittile locale tra le fasi Veio IC e II C in DRAGO T R.occou 2009. 
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gli anni '70 da Giovanni Colonna 19 relativa ad accordi tra euboici e comumta o singoli per­
sonaggi di spicco della bassa valle tiberina, di cui Veio è uno dei centri primari, finalizzati a 
permettere, tramite il pagamento di 'tributi e tangenti', l'accesso dei Greci alle risorse minerarie 
dell'Etruria settentrionale, attraverso la valle del Tevere e le vie secondarie ad essa collegate. 

Non vanno naturalmente trascurati nemmeno gli indizi di 
rapporti con l'area transalpina 20

, ora incrementati anche dai nuo­
vi dati forniti dalla tomba 1036 della necropoli veiente di Casale 
del Fosso, dopo un complesso intervento di restauro 21

. 

In relazione agli interessi minerari di alcune famiglie veienti 
emergenti potrebbe spiegarsi anche la presenza a Veio e nella 
bassa valle tiberina di oggetti di importazione e imitazione nura­
gica in lega di rame e in piombo sardi o di prodotti rielaborati 
da artigiani locali partendo dalle innovazioni già operate dagli 
artefici sardi sulla base di modelli ciprioti e levantini. 

Tra le importazioni in bronzo si segnala l'alletta miniaturisti­
ca dalla necropoli veiente di Casale del Fosso (fig. 5) 22

, mentre 
esemplificative della rielaborazione di modelli sardo-ciprioti ap­
paiono le notissime coppe con ansa a globetti dalla stessa necro-

o~--~5 cm poli veiente e da Castel di Decima (fig. 6 a-b), la cui presenza 

fig. 5 - Veio, Casale del Fosso, tom­
ba 817, olletta d'importazione sarda 
in bronzo fuso ( da Drago Troccoli 

2009). 

così significativa in questo comparto territoriale, a fianco di altri 
indizi, come quelli forniti dagli spilloni di tipo sardo e dalle più 
problematiche navicelle nuragiche, non deve essere considerata 
necessariamente dipendente dalla produzione metallurgica po­
puloniese o vetuloniese, né esclusivamente direttamente legata ai 

traffici controllati dai centri egemoni dell'area metallifera etrusco-settentrionale 23. 

Questa chiave di lettura dei dati disponibili, a favore di rapporti autonomi e diretti tra la 
bassa valle tiberina e la Sardegna, potrebbe d'altro canto essere supportata dal possibile ruolo di 
mediatore del comparto etrusco meridionale di recente prospettato 24, in alternativa all'ipotesi 
di una mediazione fenicia 25

, per spiegare la presenza di bronzetti sardi in Campania, nel Saler­
nitano, nelle necropoli di Pontecagnano 26 e di Monte Vetrano 27

. 

19 COLONNA 1976, p. 5 = COLONNA 2005, I 1, p. 93. 
20 Sul tema dei rapporti tra Europa transalpina ed Etruria nella I età del Ferro cfr. CAMPOREALE 1998, con biblio­

grafia precedente; per gli influssi centro-europei sulle produzioni toreutiche di questo orizzonte cronologico in Italia 
centro-settentrionale, con particolare riguardo ai bronzi laminati, e la relativa storia degli studi, vedi IAIA 2005. 

21 COLONNA 1991; BoITANI 20016. Il corredo è in corso di pubblicazione a cura di Francesca Boitani. 
22 DR.AGO TR.occou 2009, pp. 263-266, fig. 12. Cfr. MILLETTI 2012, p. 133, tav. LXXXII . 
23 Già in BARTOLONI 1991, p. 43, nota 131, è stata sottolineata la mancanza di riscontri di «rapporti né diretti né 

mediati in questo orizzonte cronologico tra Poptùonia-Vetulonia e Veio [ . . . ] motivo che potrebbe spiegare la presunta 
assenza di materiali nuragici nei contesti veienti>>. Contestualmente la studiosa riteneva «probabile però che eventuali 
bronzi sardi [ad esempio gli spilloni riconosciuti da F. Lo Schiavo o la barchetta nuragica di probabile provenienza veien­
te]» fossero «giunti sulle coste tirreniche senza interessare le zone minerarie dell'Etruria centrale». La presenza a Veio in 
una tomba databile verso la metà dell'VIII secolo dell'alletta sarda in bronzo fuso su menzionata, di un tipo diverso da 
quelle cordonate attestate a Vulci e a Pontecagnano, ha indotto chi scrive a rivalutare nel loro insieme e a considerare 
possibile frutto di rapporti diretti con la Sardegna tutte le presenze di manufatti di importazione e di imitazione sarda 
nella bassa valle tiberina: a parte le tre problematiche navicelle nuragiche dalle collezioni Chigi e Milani (a Busto Arsi­
zio-Varese) e dagli scavi Torlonia a Porto (DELPINO 1985, p. 21, nota 15; DEPALMAS 2005, pp. 29, 58-59, 67, tavv. 19, 29), 
indizi importanti sono le coppe con ansa a globetti da Veio, Casale del Fosso e Castel di Decima, tra loro strettamente 
affini e databili tra il secondo e il terzo quarto dell'VIII secolo, e gli spilloni di Veio, Quattro Fontanili (di analogo in­
quadramento cronologico), vicini ad esemplari di Cerveteri, Tarquinia, Bologna e forse di Osteria dell'Osa, databili entro 
i primi decenni dell'VIII secolo (DRAGO TRoccou 2009; DRAGO TRoccou 2012a, con bibliografia relativa). 

24 Cfr. MILLETTI 2011, p. 26, per una recente sintesi sul dibattito e le ricerche in corso. 
25 Già ventilata in BARTOLONI -DELPINO 1975. 
26 GASTALDI 1994; Lo SCHIAVO 1994. 
27 CERCHIAI -NAVA 2008-2009; IANNELLJ 2011. 
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Particolarmenti interessanti ai fini di una iniziale raccolta di elementi utili al dibattito sono 
i dati preliminari forniti dalle analisi di manufatti in ferro e in piombo da corredi di Veio, 
Casale del Fosso, del Villanoviano evoluto e dell'Orientalizzante antico, e dal santuario meri­
dionale di Pyrgi, databili nel VI-V secolo a. C., che sembrano suggerire una provenienza pro­
babilmente non elbana 28, da verificare con i nuovi dati disponibili sulla caratterizzazione delle 
miniere dell'isola 29

, del minerale di ferro utilizzato per i manufatti più antichi veienti ma forse 
elbana per quelli pyrgensi, e indizierebbero invece tra le possibili aree di approvvigionamento 
del piombo utilizzato e offerto nel santuario di Pyrgi tra la fine del VI e la prima metà del V 
secolo a.C. i Monti della Tolfa o la Spagna o la Toscana centro-meridionale 3°. 

a 

o 5cm 

~ 
--~--

o 5cm 

fig. 6 - a) Veio, Casale del Fosso, tomba 1032, tazza bronzea con ansa a globettii b) Castel di Decima, 
tomba 132, tazza bronzea con ansa a globetti (entrambe da Drago Troccoli 2009). 

Da segnalare, per l'utilizzo del piombo in questo settore dell'Etruria meridionale nell'età del 
Ferro, l'opportunità di valorizzare con analisi mirate i dati forniti dalla presenza in corredi del 
Villanoviano antico ed evoluto di Veio e Tarquinia sia di vasi (ad esempio la tazza in piombo 
sardo deposta nella tomba 1088 della necropoli di Veio, Casale del Fosso, della seconda metà 
dell'VIII secolo) che di ornamenti, tra cui fibule eccezionalmente plumbee a sanguisuga asso­
ciate a manufatti di tipo sardo (presenti a Tarquinia, Selciatello Sopra, tomba 64 31

) (fig. 7), con 

28 SAV!ANO - FELLI -DR.AGO 2006, p. 84. 
29 BENVENUTI et al. 2012. 
30 Si attendono i risultati delle analisi isotopiche in corso a cura della dott.ssa Giovanna Saviano del Dipartimen­

to di Ingegneria Chimica Materiali e Ambiente della Sapienza Università di Roma su campioni prelevati da alcuni 
lingotti, ghiande missili e 'colature' in piombo, e su un altro gruppo di campioni dei 'lingotti' in piombo con relativi 
inclusi ferrosi, a cura del prof. Marco Benvenuti. 

3 1 Tomba a pozzo femminile, riferita da Hencken al Villanoviano I C, con un biconico con decorazione geome­
trica a pettine e un'olla ovoidale d'impasto rosso, una tazza d'impasto bruno scuro e dieci fuseruole d'impasto, uno 
spillone di bronzo di tipo nuragico con estremità a sezione quadrangolare, tre fibule ad arco ingrossato, un braccialet­
to, elementi di collana e pendenti in bronzo, un pendente a disco rivestito in lamina d'oro sbalzata (HENCKEN 1968, 
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la possibilità quindi di confrontare le attestazioni più antiche con quelle appena menzionate 
di età tardo-arcaica e classica dal territorio ceretano - in primo luogo il gruppo di prestigiose 
offerte di fondazione e consacrazione di altari ed edifici dal santuario meridionale di Pyrgi dei 
primi decenni del V secolo (tav. I a-b) 32 

- in uno scenario di rapporti internazionali ormai del 
tutto mutato a seguito dell'alleanza di Caere con Cartagine, circostanza che potrebbe giustificare 
l'accesso della metropoli tirrenica alle risorse sia della Sardegna che della Spagna, ipoteticamente 
a integrazione di quelle meno cospicue dell'area mineraria dei Monti della Tolfa. 

~ 
e d e 

I • 
a b I 

fig. 7 - Tarquinia, Selciatello Sopra, tomba 64, una delle due fibule in piombo e parte del corredo di 
ornamenti e utensili in bronzo ( da Hencken 1968). 

Non sono stati ancora effettuati, purtroppo, studi archeometallurgici di dettaglio su alcuni ma­
nufatti in bronzo veienti villanoviani ed orientalizzanti, campionati parallelamente con fini compa­
rativi da più istituzioni, purtroppo non sempre collegate tra loro, né ancora perfezionati quelli su 
diversi esemplari di aes rude da Pyrgi, in rame grezzo, per lo più databili tra il V e il IV- III secolo 33

. 

Si tratta purtroppo - come è evidente - di dati finora estremamente parziali e certo non 
decisivi, come del resto quelli finora ricavabili dai numerosi rinvenimenti di oggetti metallici e 
dalle diverse attestazioni, per lo più del VII e VI secolo, delle attività metallurgiche praticate alla 
Castellina del Marangone 34

, legate sia alla lavorazione del ferro che alla realizzazione di leghe di 
rame, attestata sia da scorie che da numerosi esemplari di aes rude 35 e lingotti 36 le cui indagini 
archeometriche, non comprendenti analisi isotopiche, sembrerebbero escludere una provenienza 
del rame dal riciclaggio di manufatti di bronzo 37

. Per tali attività, data la prossimità del sito ai 
Monti della Tolfa e la sua posizione nell'immediato entroterra della costa civitavecchiese pres­
so la foce del Marangone proveniente dal massiccio montuoso, è apparsa verosimile - anche 
se non dimostrabile incontrovertibilmente - un'associazione <<con i depositi sia cupriferi che, 
soprattutto, ferriferi tolfetani» 38

. 

I dati al momento disponibili grazie alla recente edizione degli scavi franco-spagnoli a cura 
di Jean Gran-Aymerich e Almudena Dominguez-Arranz 39 saranno quanto prima incrementati 

p. 53, fig. 41). La presenza del tutto inusuale di una coppia di fibule a sanguisuga piena eccezionalmente realizzate in 
piombo potrebbe suggerire un possibile collegamento con individui o gruppi coinvolti nello sfruttamento di miniere 
di piombo o nella circolazione dei relativi prodotti. Si auspica che sia possibile effettuare opportune analisi archeo­
metriche per la verifica di una possibile provenienza del piombo dalla Sardegna, come per la tazza veiente, suggerita 
in via ipotetica dalla presenza dello spillone sardo (DRAGO TR.occou 2009, pp. 269-270; DR.AGO TRoccou 2012a). 

32 DRAGO TROCCOLI 20126 e 2013. 
33 DRAGO TROCCOLI 2013. 
34 ADAM et al. 2011 ; GRAN-AYMERICH et al. 2011. 
35 GIARDINO 2006a; DoMiNGUEZ-ARRANZ - GRAN-AYMERICH c.s.; ALLEGREZZA 2011 ; D o MiNGUEZ-ARRANZ 2011; 

GIARDINO 2011; NASTASI - MAFFEI 2011. 
36 GrARDINO 2006a; DoMiN<SUEZ-ARRANZ 2011 ; GIARDINO 2011; NASTASI - M AFFEI 2011. 
37 GIARDINO 2006a; FABRE 2011; GIARDINO 2011; GRAN- AYMERICH et al. 2011; Rov 1RA 2011. 
38 G IARDINO 2006a, p. 33. Cfr. GrARDIN O 2011. 
39 G RAN- AYMERICH - DoMiN GUEZ-ARIU NZ 201 la. 
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con analisi sia geochimiche che isotopiche mirate sulle numerose scorie ferrose rinvenute alla 
Castellina del Marangone negli scavi condotti da Odoardo Toti negli anni '60 del secolo scor­
so 40 e nelle campagne di scavo dell'Università di Tiibingen dirette tra il 1995 e il 2000 da F. 
Prayon 41

. 

In conclusione, in margine alle riflessioni su esposte, mi limito a sottolineare una realtà evi­
dente a tutti gli studiosi del mondo antico: come non sia più procrastinabile, nonostante l' or­
mai generalizzata assenza di fondi, l'avvio di un progetto globale per concretizzare la creazione 
di una banca dati organica in cui ogni gruppo di studio, responsabile di un dato territorio, si 
faccia promotore della raccolta e dell'analisi critica dei dati, ai fini di un sia pur lontano co­
mune dibattito, con un altrettanto comune obiettivo, finalizzato ad una più ampia e generale 
prospettiva di ricostruzione storica. 
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tav. I - a-b) Pyrgi, santuario meridionale, due dei sette --ri.ngotti' in piombo dall'altare ì.. 
(da Drago Troccoli 2012b). 


